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EDITORIALE

Un giornale
per pensare

con gli occhi

MINO FUCCILLO

Colloquio e intesa Ciampi-D’Alema: il piano di rientro non deve cancellare sviluppo e occupazione

Il debito frena l’Italia
Altolà di Bonn. Ma Santer dice: «Siete ok»

A SSUMO LA DIREZIONE
di questo giornale
mentre in Italia è in cor-
so una discussione su

come i giornali si fanno e sul
perché non si vendono, anzi
proprio non si leggono. Sul
perché quel che era un com-
portamentosocialediffuso,ma
nascosto e negato, il non infor-
marsi, da piccola vergogna
quotidiana si sia trasformato in
un atto di buon vivere da esibi-
re. Temo che la risposta a que-
sto quesito sia poco comples-
sa: tutto il sistemadell’informa-
zione somiglia a un gigantesco
Narciso che ama e, soprattutto
sa, riflettere esclusivamente la
sua immagine.Emettiamosuo-
ni e stampiamo simboli che si
inseguono e si giustificano l’un
l’altro, confezioniamo conte-
nitorichehannopresovitapro-
pria indipendentemente dai
contenuti. Anzi, questi conte-
nuti, mi riferisco proprio alla
merce informazione e non ad
astratti valori, sono diventati
sostanzialmente indifferential-
laconfezione.

Non è che giornali e televi-
sioni non riflettano la realtà,
quelladellastampacomespec-
chio del mondo è una semplifi-
cazione illusoria e il problema
non è quello della deformazio-
ne. La questione, e il guaio,
stannonel fattoche icosiddetti
media riflettono, spesso con
compiuta esattezza, una realtà
parallela. Non inventata e
neancheartificiale,piuttosto in
qualche misura metafisica,
qualcosa che ha un rapporto
con l’altro reale ma che non
coincide e non combacia. Esi-
ste, vive di vita propria, abbia-
mo creato un mondo e ci stia-
mochiusidentro.

Quando questo mondo vie-
ne a contatto con quello delle
cose che attengono all’espe-
rienza empirica di ciascuno di
noi, lettore o cittadino, c’è
sempre una differenza chenon
riusciamo più a calibrare,misu-
rare, che non sappiamo più né
governare né domare. Diffe-
renza non negli argomenti o
nei temi, non esiste un’infor-
mazione leggera a misura di
popoloeunaponderosaaduso
della classe dirigente. La diffe-
renza sta nel valore attribuito
agli eventi e al loro racconto: è
comeseesistesseroduemerca-
ti, l’uno interno al sistema del-
l’informazione, dove determi-
natemercivalgonomilleealtre

dieci, l’altro esterno, dove la
valutazione si capovolge. La ri-
costituzione o meno del
«Grande Centro» in politica o
la possibilità di andare in pen-
sione part-time: possono esse-
re due esempi tipici di «merce»
informativa che i due mercati
vivono in divaricante contrad-
dizione. Perciò, anche quando
facciamo «bene» i nostri gior-
nali, e la cosa accade spesso,
questi non soddisfano e soffro-
nosulmercato.

Evapora quindi via via la mo-
tivazione di acquisto in edicola
e di ascolto reale davanti al vi-
deo,parallelamentesiaccresce
il deficit di autorevolezza e l’af-
fanno delle formule e dei pro-
dotti. Per difendersi il sistema
dei media si barrica dentro il
proprio mondo mentre finge
di mostrarsi condiscendente,
se non corrivo, verso il mondo
altrui.Eccoallora ilgiornaleche
tenteremo di realizzare: qual-
cosa che raccordi i due mondi,
che comprenda e quindi dimi-
nuisca la differenza che tra loro
esiste, che si assuma consape-
volmente il peso della divarica-
zione. Quotidianamente con-
frontando le due realtà, elabo-
randounlinguaggio,ancheso-
lo elementare, che sia ad en-
trambe intellegibile. Qualcosa
che, almeno qua e là, fonda le
duedimensioni.

N ON IL GIORNALEdella
«gente», il chevorreb-
be dir nulla. E nemme-
no quello del «palaz-

zo» raccontato a fumetti, il che
non diverte più nemmeno chi
cantaquestestorie.Per ilprimo
tipo di quotidiano sono a di-
sposizione poche categorie,
anzi in fondo solo due. L’anti-
co: «Piove, governo ladro», se
ci si vuol vestire da oppositori.
Oppure, se si ama apparir mo-
dernisti, si prende un qualun-
que bisogno gridato in una
qualunque piazza e lo si fa di-
ventareundiritto, losi innalzaa
bandiera. Le cose non stanno
così, si fa violenza alla verità
spacciando i bisogni per diritti,
siaccarezzailpeloadunasocie-
tà frammentata in corporazio-
ni. La «gente» ha come primo
diritto e dovere di trasformarsi
in cittadini. L’informazione
non dovrebbe far da ostacoloa
questoprocesso.

Il secondo modello di gior-

SEGUE A PAGINA 2

ELLEKAPPA- Nuovi siluri contro la partecipa-
zione dell’Italia alla moneta uni-
ca. Ancora ieri Germania e Olan-
da hanno messo in forse il nostro
ingresso nell’Euro. Nodo del con-
tendere l’ammontare eccessivo
del debito pubblico. Questione
discussa proprio ieri nel corso di
una telefonata da Ciampi e D’A-
lema. Confermata tra i due l’inte-
sa sulla necessità di mantenere
una politica di rigore senza però
penalizzare lo sviluppo dell’eco-
nomia.

Il presidente della Commissio-
ne Europea Jacques Santer in una
intervista a l’Unità però nega
che esista un caso Italia. «Sia-
mo soddisfatti per i risultati ot-
tenuti nella riduzione del defi-
cit pubblico e siamo anche
soddisfatti per l’impegno che
ha assunto il governo italiano
per il futuro anticipando le
scelte per i bilanci 1998 e
1999».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 3

IL CASO

Cgil e Cisl ai ferri corti
per la legge sulle 35 ore

È scontro sulla legge per le 35 ore. Il leader della Cgil, Sergio
Cofferati, in un’intervista, afferma che la tesi dell’obbligatorietà
di un accordo sulle 35 ore tra Governo e sindacati, sostenuta dalla
Cisl è «una cosa gravissima per la stessa democrazia, perché
condizionerebbe il Parlamento». Immediata la replica della
confederazione guidata da D’Antoni: «Un attacco fuori luogo». In
una intervista a «l’Unità» il numero due della Cisl, però, getta
acqua sul fuoco. «Quella di Cofferati - spiega Raffaele Morese - è
tutta tattica. Alla fine su questa questione dovremo trovare
un’intesa, nell’interesse dei lavoratori». E mentre Cofferati
sollecita il governo a mettere a punto la propria proposta, Prodi
risponde alla «chiamata» di Bertinotti: «Non c’è bisogno che mi
ricordi gli impegni presi, perché me li ricordo molto bene io».

ANGELO FACCINETTO
A PAGINA 4

Stretti gli spazi negoziali, gli Usa mettono in moto la macchina della guerra. Prodi e Chirac: «Siamo preoccupati»

Irak, caccia pronti all’attacco
La Albright minaccia Saddam Hussein: «Attento, faremo un blitz massiccio»
WASHINGTON. Se gli Usa attac-
cheranno l’Irak sarà un’azione
«massiccia» e Stati Uniti e Gran
Bretagna sono pienamente d’ac-
cordo sul fatto che il momento di
una decisione fondamentale sul-
l’Irak si sta avvicinando «a grande
velocità. «Abbiamo detto chiara-
mente che vogliamo seguire le vie
diplomatiche finchè è possibile,
ma gli spiragli diplomatici si stan-
no restringendo». Parola di Made-
leine Albright. La titolare della di-
plomazia Usa ha colto l’occasione
di un’intervista alla Bbc per avver-
tire che gli Stati Uniti sono or-
mai pronti all’attacco e che i
margini di manovra sono dav-
vero ormai molto esigui. La de-
cisione, dice l’Albright, non è
ancora presa, ma al Pentagono
son davvero pronti. Oltre alle
portaerei George Washington e
Nimitz, già nel Golfo, è in arrivo
la portaerei Independence: ope-
reranno in squadra con la por-
taerei britannica Invincible.
Fonti del Pentagono hanno rive-

lato che c’era la richiesta per un
maggior numero di aeroplani ed
eventualmente anche un mag-
gior numero di marines, e la
Cnn da parte sua ha riferito che
gli Stati Uniti hanno già deciso
l’invio nel Golfo di 50 aerei da
guerra, tra cui sei F-117 «invisi-
bili».

A premere sul freno sono in-
vece il presidente russo Boris Iel-
tsin - che inviato un suo emissa-
rio a Baghdad -, il segretario ge-
nerale dell’Onu Kofi Annan e
Pechino che propendono per
una soluzione diplomatica della
crisi. In Europa, si intensificano
i contatti diplomatici per scon-
giurare una nuova guerra nel
Mediterraneo. Il presidente
francese Chirac ha telefonato al
capo del governo italiano Prodi
e i due hanno espresso preoccu-
pazione, ma anche l’invito a
cercare soluzioni diplomatiche
«ancora possibili».

MAURO MONTALI
A PAGINA 5

Tra i quattromila irregolari anche il capo dei Cobas lombardi

Quote latte, ecco il dossier sui contratti-truffa
ROMA. Ecco chi ha imbrogliato
sul latte. L’Unità è in possesso
dell’elenco degli allevatori che
hanno fatto carte false per ag-
girare la direttiva europea sul-
le quote e lucrare così ingiu-
stamente rispetto invece a chi
si è attenuto alle regole ed ha
ricevuto multe non per pro-
pria colpa. La Commissione
d’inchiesta ha stilato un elen-
co di 4000 nomi (2000 con-
tratti-truffa). Tra loro anche
dirigenti dei cobas del latte: in
prima fila c’è tal Crovetti, ca-
porivolta della prima ora e di-
venuto in seguito presidente
della potente associazione
lombarda produttori di latte.

GIOVANNINI SARTORI
NEL PAGINONE

Svolta di Fini: il doppio Csm non è un tabù
Borrelli attacca la Bicamerale: «Non faremo compromessi contro la ragione»

Dopo il trapianto ha avuto una crisi renale

Ansia e speranza per Maurizio
il bimbo col cuore di Gabriele

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Il potere impotente

ROMA. Durissima presa di posi-
zionedi Francesco SaverioBorrel-
li ieri al congresso dell’Associa-
zione nazionale magistrati dove,
intervenendo in aula, Gianfran-
co Fini ha indicato la disponibili-
tà di An a recedere dalla scelta in
favore della divisione del Csm.
Nel suo discorso, il procuratore
capo di Milano ha detto di non
sentirsi obbligato ad «atti di con-
trizione» per le critiche rivolte, in
passato, al parlamento e ai politi-
ci. Secondo il capo del pool biso-
gna «difendere le ragioni dei ma-
gistrati» senza «compromessi
con gli interlocutori politici».
Soddisfazione dei partecipanti al
congresso e di Cesare Salvi (Pds)
per la svolta di Fini. Anche Berlu-
sconi, pur attaccando di nuovo i
giudici, ha mostrato qualche di-
sponibilità sul Csm. Applausi del
congressoaBertinotti.

CICONTE VASILE
ALLE PAGINE 6 e 7

Un’insufficienza renale provo-
cata dal non perfetto funziona-
mento del cuore hanno aggrava-
to le condizioni del piccolo Mau-
rizio, il neonato a cui è stato do-
nato il cuore delpiccoloGabriele.
I medici mantengono riservata la
prognosi e giudicano critica la
condizione di Maurizio, anche se
avvertono che l’insufficienza re-
nale «è un fatto normale, visto il
decorso post-operatorio di un
neonato di due chili e mezzo, sot-
toposto a trapianto a poche ore
della nascita». L’ansia e la speran-
za dei genitori sono il sentimento
diffuso, diventato comune a tutti
coloro che entrano ed escono
dall’ospedale Bambin Gesù. E
con il pensiero rivolto a Mauri-
zio, ieri Nichelino si è stretta in-
torno al dolore dei genitori del
piccolo Gabriele, per lo struggen-
te,ultimoaddio.

I SERVIZI
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S UL «CORRIERE della Sera» è in atto una vigorosa polemica
contro le nuove nomine Rai (articoli di Galli della Loggia e
Francesco Merlo) e più in generale contro la commistione tra

«potere» e «cultura» (articolo di Riccardo Chiaberge). Eppure, se
c’è una qualità che sembra mancare al trafelato conclave che ha
partorito, in lunghi giorni di spasmi, il nuovo e non certo eclatante
organigramma Rai, questa è proprio il potere. Potere è ciò che
consente alla Fiat di cambiare direttore al Corriere senza tanti schia-
mazzi o pettegolezzi; o di mutare i propri vertici nell’ammirevole
concordia (magari di facciata, ma non importa) dimostrata ultima-
mente. La politica e i suoi principali soggetti, i partiti, arrancano in-
vece in una palude di compromessi, ricatti reciproci e vincoli istitu-
zionali che rendono frustranti per loro, e ridicoli per i cittadini, i ri-
sultati di tanto pomposo ma impacciato agitarsi. La politica, in Ita-
lia, abbonda di prerogative, di titolarità, di compiti, molti dei quali
indebiti, ma difetta proprio di potere: cioè della facoltà di decide-
re. Il brutto del potere (la trama, il basso profilo, il sottobanco)
senza il bello del potere (fare le cose, farle davvero), questo il poco
invidiabile lavoro di chi fa politica oggi in Italia.


